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1. Lo scenario

l’epoca della “complessità”, modernità liquida, dal “futuro-promessa” al “futuro-minaccia”, l’uomo modulare: «certo, le conoscenze si sono sviluppate in modo incredibile ma, incapaci di sopprimere la sofferenza umana, alimentano la tristezza e il pessimismo dilaganti. È un paradosso infernale. Le tecnoscienze progrediscono nella conoscenza del reale, gettandoci contemporaneamente in una forma di ignoranza molto diversa, ma forse più temibile, che ci rende incapaci di far fronte alle nostre infelicità e ai problemi che ci minacciano»
.

2. Per cominciare, Tre sfide

A)  La sfida del futuro

I giovani sono generazioni “senza futuro”? Il carpe diem, la necessità di ricostruire i legami sociali contro la “dittatura del presente” (Marc Augé). La necessità di un nuovo pensiero (Morin, Ratzinger). Dinnanzi alle trasformazioni in corso è compito degli educatori non farsi prendere dal panico né limitarsi  a semplici adattamenti ma trovare il coraggio e l’intelligenza di proporre un’alternativa un ”contropotere” capace di andare controcorrente  e mostrare  logiche  e modelli  di anticonformismo per uscire dal gregarismo, dalla cultura replicante,dal pensiero unico. Il fascino del “presentismo” nel rapporto tra i nostri ragazzi e il loro corpo.
B) La sfida educativa

Hannah Arendt: “l’educazione è il momento che decide che noi amiamo abbastanza il mondo da assumerne la responsabilità  e salvarlo dalla rovina che è inevitabile senza il rinnovamento, senza l’avvio di esseri nuovi, i giovani. Nell’educazione si decide anche se noi amiamo abbastanza i nostri figli da non estrometterli dal nostro mondo, lasciandoli in balia di se stessi; tanto da non strappargli di mano la loro occasione di intraprendere  qualcosa di nuovo, qualcosa di imprevedibile per noi: e prepararli invece al compito di rinnovare un mondo che sarà comune a tutti”
. 

In Educare alla vita buona del Vangelo  due sono gli errori principali che vengono rimproverati agli adulti: la rinuncia ad esercitare la propria autorità – autorevolezza nella loro funzione educativa; l’illusione che sia possibile una neutralità educativa per non condizionare gli educandi. 

C)  La sfida del pluralismo

Oggi  l’Italia conta 60 milioni di abitanti, ma  oltre 5 milioni sono immigrati (8%) che appartengono a 190 etnie diverse, parlano circa 100 lingue differenti, professano una dozzina di religioni diverse, sono di nazionalità e culture diverse. Sono coppie immigrate da cui nascono ogni anno 60 mila nuovi bambini che vanno ad aggiungersi alle cosiddette seconde generazioni che già nel 2011 vengono stimate in 1 milione di ragazzi e ragazze. Intercultura sì, multiculturalismo no.
3. Due grossi ostacoli: la crisi della scuola e della tradizione

Mastrocola: «allo sfrenamento idolatrico che ci ha preso verso il Web e tutto ciò che è interattivo»
. La perdita di autorevolezza non solo della figura dell’insegnante, ma anche dei contenuti culturali. «ha vinto il modello radiofonico -televisivo: io ti chiedo la tua viscerale opinione, e tu mi rispondi la prima cosa che ti passa per la mente, va tutto bene. Il risultato è che chiunque può dire che Proust è un cretino, se non gli piace come scrive: pur non avendo l’autorevolezza per dirlo, è autorizzato a dirlo»
. «Donmilanismo» e «rodarismo» come colpevoli? Mastrocola: «ha stravinto la scuola del fare, del saper essere, del saper stare (insieme), dello smanettamento collettivo e dell’invasamento tecnologico, non certo la scuola del sapere, delle nozioni (intese come conoscenze), della letteratura e dello studio astratto, teoretico»
.
Hannah Arendt «senza la tradizione (che opera una scelta e assegna un nome, tramanda e conserva, indica dove siano i tesori e quale ne sia il valore), il tempo manca di una continuità tramandata con un esplicito atto di volontà, e, quindi, in termini umani, non c’è più né passato né futuro, ma soltanto la sempiterna evoluzione del mondo e il ciclo biologico delle creature viventi»
. La CEI: «la convinzione diffusa è che educare non significhi più trasmettere un sapere, proporre contenuti, valori, visioni del mondo, esperienze significative, ma addestrare gli alunni a muoversi agilmente nella complessità, utilizzando tutto senza mai impegnarsi veramente con nulla. Di conseguenza l’insegnante non è più un maestro (…) ma soltanto un allenatore, un trainer». Servono ancora i maestri?
4. Fenomenologia dei nostri ragazzi
«la difficoltà della condizione giovanile si scontra con due fattori evidenti: da una parte le trasformazioni pratiche della vita sociale (la crisi del lavoro, il cambio culturale, la fragilità dei legami), dall’altra l’inadeguatezza delle idee e dei discorsi a interpretare i cambiamenti in atto. Non basta, infatti, annodare i fili di una tradizione pedagogica dispersa; servono nuove idee e nuove pratiche educative»
. 


«basta poco per demotivare l’adolescente fragile, col risultato di avere in classe degli studenti che non sono studenti, od in casa dei figli che si rifiutano di essere figli»
. Il caso dei NEET (Not in education, employment or training). 

Antonella Lattanzi: «noi studiavamo nelle nostre piccole scuole di danza e solo dopo molti anni avevamo – o no – il premio di essere accolti nelle scuole più prestigiose, e poi di esibirci in pubblico. La nuova generazione invece è cresciuta con “Amici”. Sì, c’è sudore anche lì, ma il risultato è immediato: mentre studio, mentre sudo – e comunque lo faccio solo per un anno, non per un decennio – sono già esposto all’ammirazione del pubblico. Soprattutto sono già in tv»
. 

4.1 La pervasività del Consumismo.


 “il consumismo, in netto contrasto con le precedenti forme di vita, associa la felicità non tanto alla soddisfazione dei bisogni ma piuttosto alla costante crescita della quantità e dell’intensità dei desideri, il che implica a sua volta il rapido utilizzo e la rapida sostituzione degli oggetti con cui si pensa e si spera di soddisfare quei desideri”
. 
Il consumismo ridefinisce il senso del tempo dei nostri giovani attraverso quella che è stata chiamata “cultura dell’adesso” e “cultura frettolosa”. Se nel Medioevo il messaggio era memento mori, ora c’è il carpe diem.  Come la lezione di Faust, per cui dire al tempo di fermarsi perché il momento è bello provoca la morte. La società dei consumi promette la felicità terrena, qui e ora. Ma le sue promesse devono essere ingannevoli, perché la circolazione delle merci e dei prodotti non può essere arrestata: “il consumismo è anche un’economia dell’illusione. Esso fa leva sulla irrazionalità dei consumatori, non sulle loro previsioni informate e disincantate; punta a suscitare emozioni consumistiche, non a sviluppare la ragione”
. 
Il gruppo tende ad essere sostituito dallo sciame: “nell’attività di consumo non nascono legami durevoli. I legami che infine si stringono nell’atto del consumare possono sciogliersi subito o sopravvivere, possono tenere unito lo sciame anche per tutta la durata del volo (ossia fino al prossimo cambiamento di obiettivo), ma sono dichiaratamente occasionali”
. “la responsabilità ormai si esaurisce nella responsabilità verso se stessi (“devi questo a te stesso”, “te lo meriti”, così come la formula chi vende “scarico della responsabilità”), mentre le “scelte responsabili” si riducono alle mosse che servono agli interessi dell’io e ne soddisfano i desideri”
. 
Pietropolli Charmet
: il nuovo adolescente può prendere il nome di Narciso.
4.2 La dimensione digitale

Pierre Lévy «ciò che fu teologico diventa tecnologico»
. Da diversi anni Lévy scrive che il virtuale non è, come siamo portati a pensare, solo il contrario del reale: basti pensare ai nostri ragazzi che “vivono” nei media digitali, fino ad essere in simbiosi strutturale con essi. 

Paolo Ferri:“nativi digitali” e “immigranti digitali”. 


I ragazzi cominciano a formarsi sui videogiochi: “l’imprinting precoce a queste modalità cognitive e di interazione sociale non potrà non influenzare il modo di vedere e costruire il mondo dei nativi. I videogiochi rappresentano cioè un gioco molto serio, che riesce ad attivare stili cognitivi, comunicativi e di relazione del tutto nuovi rispetto alla nostra esperienza del mondo analogica e gutemberghiana”
. Il rischio di un “autismo informatico”.
«questa generazione mostra comportamenti di apprendimento differenti dalle generazioni precedenti; in particolare, apprendere attraverso schemi, icone, suoni, giochi, “navigazioni” virtuali e in costante contatto telematico con il gruppo dei pari significa sviluppare comportamenti di apprendimento non lineari, come quelli alfabetici e gutenberghiani»
. Facebook, Netlog, MySpace costituiscano ormai un’estensione digitale della sfera sociale presenziale dei nativi. 
Pier Cesare Rivoltella parla di un “neoplatonismo di ritorno”: «un dualismo antropologico che immagina il corpo come peso di cui liberarsi trovando nella tecnologia la possibilità di estendere a dismisura l’esperienza cognitiva del soggetto; e un dualismo ontologico che pensa il virtuale come una dimensione altra rispetto a quella reale, un universo parallelo da cui si entra e si esce»
. I media sono diventati un tessuto connettivo, molto integrati nelle nostre vite, che potenzialmente ci tengono sempre in contatto con le informazioni che ci servono e le persone. 


Henry Jenkins: la cultura partecipativa «sta emergendo man mano che la cultura giovanile assorbe – e reagisce – all’esplosione delle nuove tecnologie digitali che rendono possibili, per il consumatore medio, attività come l’archiviare, il commentare, l’appropriarsi e il rimettere in circolo contenuti mediali in nuovi e potenti modi»
; « All’interno di una cultura partecipativa, i soggetti sono convinti dell’importanza del loro contributo e si sentono in qualche modo connessi gli uni con gli altri»
. Come commenta Ferri: «i lettori o i telespettatori, che nel modello gutenberghiano erano audience e pubblico passivo, si sono trasformati all’interno del nuovo paradigma dei media digitali partecipativi in prosumers attivi. Avvezzi ai videogiochi e all’esplorazione di Internet fin dalla nascita, i nativi digitali sono i protagonisti di questa partecipazione attiva al flusso mediale, che essi stessi plasmano e reinventano»
. 

Ferri ci invita a non essere “cyberstruzzi” e segnala delle aporie su cui possiamo intervenire. 
Perché i media hanno questo fascino potente, che li rende diffusi fino ad apparire necessari? Franco La Cecla: i media sono ambigui, perché attivano l’evocazione delle presenze, restando però a metà tra un’efficacia reale (il media ha un’utilità pratica) e la frustrazione che provoca (la presenza evocata alla fine non c’è): “sarebbe interessante ricostruire come i computer abbiano reso nobile la passività del telespettatore: è glamour essere di fronte a uno schermo di computer, mentre fa piccola borghesia stare fissi di fronte a una tv. In realtà sono la stessa cosa, e lo schermo ci riduce a quello che in effetti siamo di fronte a lui: persone che hanno rinunciato a interagire con il mondo, a esporsi ai suoi pericoli e alle sue malie”

Insomma, i media promettono l’interazione che evocano: “la punteggiatura della nostra giornata, ci permettono di continuare a fare il nostro lavoro, o qualsiasi altra cosa, sapendo che per l’altro ci siamo e che lui può pensare lo stesso (…) gli ‘squillini’ che gli adolescenti si mandano non hanno altra funzione che quella di verificare che una rete di relazioni esiste sempre, che è lì a disposizione, a curare l’ansia dell’abbandono. Gli strumenti della nuova interattività, telefono portatile, e-mail, sms, webcam, skype e quanto altro, sono la rete di sostegno al nostro bisogno di sapere che non siamo stati abbandonati”
. 

Come valutare educativamente il successo dei social network? Wahrol parlava dei 15 secondi di celebrità televisiva per tutti, e oggi effettivamente l’uomo della folla ha la possibilità di conservare la sua “vita” su un supporto digitale. Scruton: «i social network sono parassiti rispetto alle relazioni reali che incoraggiano e che essi stessi alterano non poco spingendo la gente a mettersi in mostra e, dall’altra parte, a diventare dei “guardoni” di quanti si espongono online»
; «le amicizie che vengono praticate primariamente tramite lo schermo non possono decollare facilmente e, quando ci riescono, non vi è la garanzia che possono sopportare ogni tensione»
. 


Mapelli: Facebook è un dispositivo «persuasivo nel senso che induce comportamenti automatici e prevedibili (ci vuole, appunto, tutti veri e social) ed è omologante nel senso che induce assetti identitari, modalità di interazione e di narrazione, regimi di visibilità che ci rendono seriali e simili»
; «induce una visione monolitica e coesa dell’identità, vietandoci in modo esplicito di giocare con riposizionamenti creativi del Sé. Questo aspetto del dispositivo, tuttavia, proprio perché caratterizza un dispositivo-specchio, potenzia enormemente l’effetto di somiglianza al reale del nostro alter ego digitale»
. 


Acone: «la messa in crisi della famiglia, della Chiesa e della scuola ad opera del trionfo dell'orizzonte culturale tecnicista/scientista/nichilista, non può non configurare o il “vuoto di senso” o la riduzione della educazione umana alla pura e semplice sua interfaccia tecnica, come anima vera e ordito profondo dell'innovazione»
.
4.3 I nostri ragazzi senza punti fermi

Ricoeur: “la crescente assenza di scopi in una società che aumenta i propri mezzi è certamente la scaturigine profonda del nostro scontento. Nel momento in cui proliferano l’utensile e il disponibile, a misura che vengono soddisfatti i bisogni elementari di nutrimento, di alloggio, di tempo libero, noi entriamo in un mondo del capriccio, dell’arbitrio, in quel mondo che di buon grado chiamerei il mondo del gesto qualunque. Scopriamo che ciò di cui mancano maggiormente gli uomini è di giustizia certamente, di amore sicuramente, ma più ancora di significazione. L’insignificanza del lavoro, l’insignificanza del tempo libero, l’insignificanza della sessualità ecco i problemi sui quali veniamo a sfociare”
.

Alcool e droghe sono sempre più diffusi: tra gregarismo e condizionamenti del mercato. La morbida dittatura mediatica: Augé: “non è che le persone siano incapaci di stabilire relazioni sincere, significative e durature: l’amicizia, la simpatia, l’amore esistono ed esisteranno sempre, così come c’è e ci sarà sempre un sacco di gente impegnata per le sorti dei più poveri. Il problema è che viviamo dentro un sistema che tende a sostituire le immagini alle relazioni. È il significato dell’avvenimento che è cambiato con lo sviluppo dei media; l’espressione ‘avvenimento mediatico’ può sembrare semplicemente pleonastica ma rende bene il senso di ciò che finiamo per credere, che esista solamente ciò che passa dentro lo schermo, la tv o il computer. La finzione delle immagini non è una menzogna né un’invenzione: è un’altra cosa che pretende di sostituire la realtà”.

5. STRATEGIE EDUCATIVE PER PROMUOVERE IL CAMBIAMENTO

5.1. La scuola come luogo di anticorpi cognitivi

    Con tutto questo contesto complesso, come possiamo aiutare i ragazzi a scuola? La difficoltà di affascinarli. Il rischio di fare una scuola così: “le scuole sono istituzioni per l’indottrinamento e per l’imposizione dell’obbedienza. Giocano da sempre un ruolo istituzionale in un sistema di controllo e coercizione. Istruiti, i giovani sono plasmati socialmente per sostenere la struttura del potere. Ad Harvard non si impara solo matematica: si impara ciò che ci si aspetta da un laureato a Harvard in termini di comportamento e nei tipi di richieste che non bisogna mai fare. Si imparano le sfumature da party o come vestire adeguatamente.

Le scuole, per durare, non insegnano le verità sul mondo. Martellano gli studenti con la propaganda sulla democrazia. Le scuole sono ideate per sostenere gli interessi del segmento dominante della società, le persone che hanno ricchezza e potere. (…) Le scuole fungono da modellamento sociale. Devono impedire alle persone di porsi domande che contano su problemi importanti. Ma le scuole non sono il solo strumento di indottrinamento: la televisione ci fa guardare stupidi spettacoli di intrattenimento, ma hanno la funzione di distogliere le persone dal capire i propri reali problemi. Gli spettacoli “scervellati” plasmano lo spettatore perché diventi un consumatore passivo. Una vita insoddisfatta si affronta anche comprando più cose”
. 

La scuola debba stimolare un pensiero che abbia le caratteristiche della resistenza e della divergenza, anticorpi cognitivi. La scuola deve educare a un pensiero divergente, non omologato, non allineato, non conformista e deve proporsi come “riserva profetica” e “luogo di contropotere”: “indurre nell’allievo nuovi tipi di motivazioni, sviluppare nuove propensioni e allenarlo a impiegare nuove abilità. Il senso dell’educazione, in questi casi, sta nel mettere in questione il portato dell’esperienza quotidiana, nel controbattere e in fondo rifiutare le pressioni provenienti dal contesto sociale in cui agiscono gli allievi. Ma saranno, educazione e educatori, all’altezza?”
.

Una nuova scuola: a livello epistemologico e a livello socio-politico…..

Quale insegnante? “essi sono chiamati ad essere totalmente ‘consacrati’ agli allievi, loro ‘padri, fratelli, amici’, in una condivisione di vita identica a quella dei membri adulti della famiglia. Essi sono padri/madri, fratelli e, in più, amici, con un’aggiunta emotiva che travalica la famiglia stessa con ulteriori relazioni di superiore qualità, che arrivano all’interiorità delle coscienze”
. 

5.2. La pedagogia del volto.
Espongo le linee di quella che ho chiamato
, partendo dal pensiero di Lévinas, Pedagogia del volto, che può aiutare i docenti nel loro lavoro quotidiano: 

1) Pedagogia della decostruzione: insegnare le discipline facendo posto all’altro, al rimosso dalla storia, allo sconfitto. Martha Nussbaum e l’importanza della cultura umanistica
. 
2) Educare all’ascolto: stabilire una sorta di primato dell’ascolto sul dialogo: ascoltare l’altro per mettersi in discussione. Pezzella “l’esperienza empatica ha un ruolo fondamentale per l’essere umano, in quanto non solo rappresenta il ponte verso l’altro, ma si trasforma in uno strumento di conoscenza di se stessi. Ed è proprio in questo scambio reciproco di esperienze e di relazioni umane che si comprende in modo pieno l’universo umanità. Senza la possibilità del confronto e del rapporto con l’altro non si riesce neppure a guardare nelle profondità di se stessi. L’altro è fonte di esperienze che probabilmente da soli, sia per una certa conformazione caratteriale e sia per fattori educativi, non riusciremo mai a capire”
.

3) Educare alla responsabilità: Lévinas dice che il terzo, ovvero i volti di tutti gli altri, ci impongono di essere responsabili. Pensare l’educazione includendo l’ospitalità, l’accoglienza, la pace. Insegnare ad abitare il limite. 

4) Educare alla verità nomade: la verità cammina con la storia dell’uomo, è nomade ed è impossibile per noi restare sedentari. 

5.3. cercare un patto di collaborazione educativa: una rete educativa da costruire
I molteplici  attori che hanno  responsabilità educative e svolgono il loro compito sono chiamati oggi a uscire dall’isolamento e a convergere verso un patto di collaborazione educativa. 
- la famiglia: in Educare alla vita buona del Vangelo si legge: “La famiglia, a un tempo, è forte e fragile. La sua debolezza non deriva solo da motivi interni alla vita della coppia e al rapporto tra genitori e figli. Molto più pesanti sono i condizionamenti esterni: il sostegno inadeguato al desiderio di maternità e paternità, pur a fronte del grave problema demografico; la difficoltà a conciliare l’impegno lavorativo con la vita familiare, a prendersi cura dei soggetti più deboli, a costruire rapporti sereni in condizioni abitative e urbanistiche sfavorevoli” (36).
- la scuola
- l’associazionismo

In conclusione. L’educazione inizia dall’ascolto

Ma che cosa cercano, soprattutto i giovani di oggi? 
- Cercano un orecchio che sappia ascoltare.

- Cercano un legame fatto non solo di tenerezza, ma anche di appartenenza. “il processo di apprendimento proposto nell’istituzione scolastica – in molti casi – rimane rinchiuso e ridotto a uno sviluppo eminentemente intellettuale, con la sottovalutazione – o persino la perdita – della dimensione corporea e della dimensione affettiva dell’uomo. Credo che molti dei casi di insuccesso scolastico che si presentano nelle istituzioni educative siano mere conseguenze di questa concezione vigente”
. Secondo Desbouts a scuola non c’è posto per i sentimenti perché nella società neoliberale c’è posto solo per l’autoaffermazione: “nessuno che impari a provare e a riconoscere i propri sentimenti potrà essere indifferente alla sofferenza o alle necessità personali o altrui; quindi, per la preservazione del sistema, è meglio lasciare da parte la dimensione socio-affettiva, per non provocare squilibri”
.
-  Cercano una bussola per trovare la rotta. “un docente frammentato non può trasmettere un’immagine completa di sé e, pertanto, non potrà aiutare i suoi studenti, tramite la funzione di modello che gli è anche propria, a costruire un concetto di sé integro e maturo”
. Secondo Dominguez Prieto le virtù del docente sono: prudenza, forza, umiltà, humour, gioia, pazienza e responsabilità
. I tradimenti da evitare sono quelli della “magnanimità, persa nella difesa di piccoli obiettivi individuali; l’onestà, oscurata da lotte interne e da occulte intenzioni competitive; la generosità, perché non si condividono conoscenze né si lavora nella stessa direzione, ma ognuno fa il minimo e dedicando il minor tempo; l’universalismo, perché finisce nella raccomandazione, nei favoritismi; la prudenza perché non si cerca la cosa migliore e più ragionevole, bensì la cosa più conveniente”
. 
- Cercano una risposta assertiva alla domanda di identità.
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